
L’EUROPAELACRISI

Due sono le immagini che più commenti
hanno provocato nelle ultime ore in Spa-
gna. La prima è sfuocata, a colori, il fer-
mo immagine di un video quasi rubato
durante la manifestazione contro la poli-
tica di tagli del Governo che martedì
scorso ha sconvolto le strade della capita-
le spagnola e che ieri sera è stata di nuo-
vo convocata, con modi più pacifici e con
tutta l’intenzione di trasformarsi in un
appuntamento quotidiano, per chiedere
le dimissioni di questo esecutivo. Nell’im-
magine, un signore con i capelli grigi ar-
ruffati e una camicia bianca, i cui bottoni
sono sul punto di scoppiare, alza le brac-
cia di fronte alla porta del suo bar e af-
fronta un poliziotto in assetto antisom-
mossa che minaccia i «clienti», urlando-
gli in faccia: «Con il manganello lei qui
non entra». Alberto Casillas, della Cafe-
tería Prado S.A., a pochi passi dal museo
omonimo, è diventato, quasi senza vole-
re, un eroe della resistenza che alcune
migliaia di cittadini di tutte le età hanno
sostenuto di fronte agli attacchi dei più
di 1.300 agenti che avrebbero dovuto
mantenere l’ordine pubblico davanti al
Congresso, ma che finalmente si sono
imbarcati in una durissima battaglia, sal-

datasi con 64 feriti e 35 arresti. Una brut-
ta immagine, che ha fatto il giro del mon-
do e che dà un’idea di quanto sia diventa-
ta tesa la situazione sociale, economica e
politica nel Paese.

ALTATENSIONE
«Il Governo sta perdendo il controllo»,
hanno dichiarato i partiti dell’opposizio-
ne dopo aver visto i video che dimostra-
no la sproporzione tra i presunti atti pro-
vocatori dei manifestanti e la reazione
delle forze dell’ordine. Al presidente Ma-
riano Rajoy, in questi giorni a New York
per un vertice dell’ONU, sta sfuggendo
di mano il malessere diffuso nella popo-
lazione. La seconda immagine più com-
mentata del momento è infatti quella
che immortala i sacrifici, la miseria, addi-
rittura la fame che sopportano quotidia-
namente un numero sempre più alto di
cittadini.

La foto è stata pubblicata ieri in pri-
ma pagina dal New York Times. Uno scat-
to in bianco e nero che ritrae un corpo
mezzo immerso in un cassonetto dell’im-
mondizia: cerca cibo. Il servizio raccon-
ta le condizioni disperate in cui sono co-
strette a vivere centinaia di migliaia di
persone: famiglie intere in cui nessuno
lavora e che vedono peggiorare le possi-
bilità di inserirsi nel mercato, disoccupa-

ti di lungo periodo che non ricevono più
gli aiuti statali, sfrattati che manifestano
davanti alle banche e per tutta risposta
vengono schedati dalla polizia.

«La riforma del mercato del lavoro mi
costerà uno sciopero generale», si era
fatto scappare a febbraio Mariano
Rajoy, mentre parlava con un collega eu-
ropeo, a Bruxelles, davanti a una teleca-
mera inavvertita. Tutte le altre misure
che il Governo a maggioranza assoluta
del Pp ha approvato da allora (aumento
dell’Iva e dell’Irpef, eliminazione della
tredicesima per i funzionari, tagli siste-
matici in tutti i servizi pubblici e ai sussi-
di di disoccupazione) gli stanno costan-
do ancor più caro. La popolazione è stu-
fa e delusa, non senza ragione, visto che
finora sono state smentite quasi tutte le
promesse che il partito al governo aveva
fatto in campagna elettorale.

A scaldare ulteriormente l’ambiente
ci si è messa nelle ultime settimane an-
che la ricca Catalogna, con una sempre
più pressante e convinta minaccia di se-
cessione e la convocazione, due giorni
fa, di elezioni anticipate che consentano
ai catalani di esprimersi sul cammino
che dovrà intraprendere il loro nuovo go-
verno regionale. Durante una manifesta-
zione che ha riempito le strade di Barcel-
lona l’11 settembre scorso (si parla di al-
meno 1,5 milioni di partecipanti), il popo-
lo catalano avrebbe infatti già dato la
propria risposta alla crisi e alla sua impo-
polare gestione: l’indipendenza da Ma-
drid.

Il segnale da Madrid stavolta è stato
davvero brutto. E lo si è visto ieri: i gra-
vi incidenti dell’altro giorno hanno da-
to la percezione inquietante dell’impas-
se in cui si trova la Spagna. E l’impatto
è stato micidiale su tutte le Borse euro-
pee (Milano al -3,2%, Madrid al -3,8),
ha toccato Wall Street e ha fatto balza-
re gli spread. Qualcuno accusa anche
la Fed, ma tutti riconoscono che la spie-
gazione vera del disastro è a Madrid,
che esita ancora a presentare la richie-
sta ufficiale per l’accesso all’Esm con
tutte le conseguenze che ne derivereb-
bero.

MARGINI STRETTI
Dopo il secco no incassato da Bruxel-
les e da Berlino all’idea di utilizzare
per sgravare il debito i soldi in eccesso
del prestito di 100 milioni che gli era
stato concesso per il risanamento delle
banche, il governo di Mariano Rajoy
non avrebbe più margini di manovra.
Tutte le vie d’uscita si sono chiuse, an-
che quella, di cui s’era parlato nelle ulti-
me ore, di far formulare la richiesta di
aiuto al fondo direttamente dalle ban-
che. Ma l’opposizione di Berlino si è
mostrata subito irremovibile. Non ci sa-
rebbe, dunque, alcuna alternativa: Ma-
drid non potrebbe far altro che formu-
lare la sua richiesta ufficiale e sperare
che le «condizionalità» (leggi: i diktat)
per ottenere il prestito non siano così
tremende come si annunciano: rifor-
ma delle pensioni, tagli agli stipendi,
riduzioni drastiche di servizi. Del cli-
ma sociale in cui il governo dovrebbe
mettere in cantiere queste misure l’«ac-
cerchiamento delle Cortes» di martedì
è stato un segnale molto eloquente.
Ma gli indignados, gli studenti, i pen-
sionati, i disoccupati e i salariati che
paventano un salasso alla greca non so-
no l’unico problema con cui Rajoy e i
suoi ministri debbono fare i conti.

Ieri è arrivata la notizia che si stareb-
be preparando, a Barcellona, un’istan-
za formale di secessione dal resto della
Spagna. I catalani, che pure hanno rice-
vuto aiuti ancora recentemente, la-
mentano la sproporzione tra quanto
versano in tasse al governo centrale e
quanto ricevono in cambio. Ecco che
la crisi sociale rischia di trasformarsi

in una crisi politico-istituzionale che
metterebbe per la prima volta dalla
guerra civile la Spagna di fronte all’in-
cubo dello sfascio.

Forse la crisi dello Stato non è anco-
ra dietro l’angolo, ma certo la vicenda
spagnola sta percorrendo una strada
che somiglia sempre più a quella della
Grecia, la accomuna alle enormi diffi-
coltà in cui si sta avviluppando il vicino
Portogallo e pone la stessa domanda di
fondo: ne vale la pena? Ha senso, eco-
nomico e politico, costringere un Pae-
se ad autoinfliggersi misure drammati-
camente recessive guardando solo alle
cifre del bilancio e non alle prospettive
a più lungo termine e, soprattutto, al
deficit di consensi, e di democrazia, in
cui si va a cacciare?

Domanda che è da sempre al fondo
della strategia dell’austerity à la Me-
rkel con cui non solo la Germania ha
creduto si dovesse e si potesse combat-
tere la crisi del debito. Negli ultimi tem-
pi pareva che la questione avesse per-
so un po’ della sua drammaticità. Per
qualche settimana è parso che la strate-
gia «alternativa» della Bce di Mario
Draghi avesse effettivamente calmiera-
to i rendimenti dei titoli allentando la
pressione crescente sui bilanci, anche
su quello spagnolo. Ma la sensazione
che si va diffondendo, e che il disastro
di ieri delle Borse e degli spread accen-
tua drammaticamente, è che l’«effetto
Draghi» si stia già esaurendo. Forse la
manovra della Banca centrale era ine-
vitabile nell’emergenza che si stava de-
lineando qualche settimana fa, ma lo
sviluppo dei fatti sembra ricalcare
quello dell’anno scorso, quando l’effet-
to positivo degli acquisti dei titoli durò
lo spazio di pochi giorni. E pare dare
ragione ai molti economisti che, anche
in Germania, sostengono che alla lun-
ga ogni intervento sui rendimenti dei
titoli è vano se non si mette seriamente
mano a una drastica riforma dei mecca-
nismi e delle regole di mercato imbri-
gliando gli «spiriti animali» della specu-
lazione. La «lezione delle Cassandre»
sembra essere stata recepita, in Ger-
mania, dalla Spd. Ieri l’ex ministro del-
le Finanze della grosse Koalition Peer
Steinbrück, nella rosa dei tre possibili
candidati socialdemocratici alla cancel-
leria, ha presentato un piano molto ar-
ticolato di riforma dei mercati che pre-
vede, fra l’altro, la separazione delle
banche commerciali da quelle d’affari,
rigidi controlli sugli hedge fonds e l’ob-
bligo per gli istituti finanziari a concor-
rere con almeno 200 miliardi alla costi-
tuzione di un fondo d’emergenza. In-
sieme con le proposte di condivisione
del debito, dovrebbe essere questo il
Leitmotiv della campagna per le elezio-
ni dell’anno prossimo.

● Parlamento «circondato». La polizia spara
proiettili di gomma ● Catalogna, sfida secessione

● Milano perde il 3,2%,
Madrid il 3,8%. Vola lo
spread ● Rajoy non ha
alternative alla richiesta
di accesso all’Esm
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Alberto Casillas, il barista madrileno che ha difeso gli Indignados bloccando la polizia che voleva entrare nel locale
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